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Vienua. 
Questa città è ova finalmente caduta 

dio al dispotismo militare. Questa sorte 
liei' abbiamo predella, quando non 
itile consentire all'indipendenza d'Ita
li, e quando si rallegrava delle vittorie 
Radelzky, il quale ora, da Milano, 

/za P armata con proclami contro i 
barali viennesi. Non vorremmo e>sere 
rofeti di sventura per nessuno, e meno 
er noi. Ma una giustizia provviden-
ale la e' è : la quale lascia ad ogni 
-ione le sue conseguenze. Vienna cad-
e, dopo avere rotta la capitolazione ed 
tfolte a mitraglia le truppe di Windi-
:bgi'àtz. Furono incendiali il gabinetto 
storia naturale, e la chiesa degli Ago-
iniani ed altri luoghi pubblici. Dico-
>» che le ceneri delle arciducali curo-
ie, sieno state disperse, e che il trono 
iperiale e reale di Ferdinando l'imbe
lle sfa slato condotto per il fango del-
vie. Windischgràtz soggiunge, che 

trotto del tutto un corpo di 18,000 
"gheresi, che attaccavano il suo relro-
lardo. Insomma : l'otdine regna a Vien-
'< come tra breve regnerà n P<>st. Gli 
»gheresi si balleranno coraggiosa-
ei,|e; ma verranno snprafatli dal nu-
e'o. 1 tedeschi, che non vollero avere 
Italiani amici e liberi, vinti dagli Sla-
se ne pentiranno : ma troppo tardi! — 

ra <l bombardatola di Vienna è quel me-
ìsinio Windischgràtz, che Vienna man-
iya « bombardare Praga : e sapete, che 
w scrive alla società slava di Praga, 

Jellacich, che comballe al fianco di 
Windischgràtz? Ei dice, che pugna 
per gli Slavi, e che lo trassi' dinanzi a 
Piemia soltanto la convinzione di com
battere contro i nemici dello slavismo, e 
spera che i Boemi lo intendano e lo aiutino. 
— Noi vedremo ancora in Jellacich una 
specie d' imperatore de' Croati! Ci 
pensi Ferdinando ad Olrnutz ed il suo 
vicario a Francofone! 

/ Mantovani. 
Mentre il ministero piemontese confi

na gli esuli lombardi nelle piccole città 
di provincia, sotto la sorveglianza della 
polizia, e minacela di bombardare Geno
va, e menlre molli esuli lombardi fug
gono disperali dal paese, che ha tredi
ci per Y indipendenza italiana, i Depu
tati mantovani Arrivabene e Mmozzi fan
no alla Consulla Lombarda un bellissi
mo eccitamento (Leggetelo nel Pensie
ro Italiano) che termina colle seguenti 
parole : 

« Domandate al governo del re, che 
risponda chiaramente. Se siamo una 
sola Nazione col Piemonte, che la guer
ra non si dilazioni d' un giorno : la Lom
bardia ed il Veneto e mezzo il Pie
monte, sette milioni sopra nove la vo
gliono. Se non vi si risponde a proposi
to, o se vi si balbutisce che I' unione 
non si considera ancora come compiu
ta, soggiungete altamente che da oggi 
la Lombardia non conosce altro gover
no che quello del 20 marzo, che questo 
governo siele voi, che vi rivolgerete 
alla Francia domandando in nome del 
Popolo lombardo, non umilmente Una 
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mediazione, ina nobilmente queir inter
vento armato eh' essa bn promesso. In-» 
timale al governo piemontese che resti
tuisca i nostri soldati, i nostri archibu
gi, i nostri cannoni, gli argenti delle 
nostre donne e dei nostri altari. Fate un 
appello, non ai governi, ma ai Popoli 
(Y Italia, escluso il solo Piemontese 
(onde questo suo ministero non ci ac
cusi di porre in fuoco la casa in «ni 
foste ospitali), fate appello, se occorre, 
al Popolo slesso di Germania che sarà 
nosco più generoso. E, o soccorsi o 
soli, non contiamo uè il numero nostro 
né quello dell' inimico ; corriamo in 
Lombardia a liberarla o a morire nelle 
braccia dei nostri fratelli, che non si 
aspettano meno da noi ; dacché le loro 
a duali sciagure sono opera nostra. » 

Terminano dichiarando, che se non 
si fa la guerra subilo, essi ritengono 
come non avvenuta la fusione per parte 
della provincia di Mantova. 

IL PIEMONTE E L'ITALIA. 

Per un momento la fortuna di Carlo 
Alberto pareva volesse allargare il suo 
Regno fino all'Adriatico, e forse fino 
al mar di Sicilia; e noi ludi, quale con 
piacere quale con sorpresa e qual con 
dispetto, avevamo osservalo il rapido in-
grandimenlo di lui: ma la stella di ca
sa Savoja è impallidita, e i confini del 
Regio Sardo Sono i medesimi, sono 
eguali a quelli di prima o peggiori le 
-condizioni e non si è aggiunto al Pie-

D e 

monte altro fuorché alcuni palmi del 
terreno di Monaco. Come è sparila lau
ta grandezza ? dove è andata a finir tanta 
gloria ? quali sono stale le cagioni di una 
mutazione così istantanea? A sentirei 
più vi dicono il tradimento, altri l'igno
ranza, altri la sproporzione delle forze 
de! re sardo » fronte delle austriache. 
Io per me credo che la causa di questi 
ultimi avvenimenti, e delle attuali con
dizioni del Regno Sardo si debbano cer
care nella sua costituzione, nella sua 

natura, e nelle condizioni precedenti, 
Prima del 1815 l'importanza di casa 
di Savoja era. riposta unicamente nelle 
armi ; e colle armi e coli' astuzia da un 
piccolo castello delle Alpi quei principi 
guerrieri erano giunti a distendere il |0. 
ro potere fino alle fer,lili pianure di Lom
bardia, profittando delle guerre e delle 
discordie dei potenti vicini, e parteggiai», 
do or per I' uno or per l'altro, seconda 
che l'utile richiedeva. Un'aristocrazia 
polente, un' armala forte e popolazioni 
fedeli erano gli elementi che cosliiiii-
vano lo stalo mezzo francese e mezzo 
italiano. 1 trattali del 1815 a""iui>scnj 
Genova e parte di Lombardia al Re
gno : la rivoluzione aveva diminuita la 
fedellà dei Popoli e la potenza dell'ari
stocrazia. L' elemento Italiano diveniva 
decisamente preponderante. Sedeva in 
trono un re piccolo di mente o di cuo
re : egli credeva poter ridurre le cose 
allo sialo di prima. Perciò persecuzioni 
di liberali, proiezioni di gesuiti, privi-
legii ai nobili. Egli era 1' ultimo delia 
sua stirpe. Cresceva erede futuro un 
giovane intraprendente ambizioso. Egli 
aveva conosciuto l'indole dei tempie 
congiurò coi liberali per arrivare a 
trono prontamente. I liberali furono tra
diti, al giovine principe fu assicuralo il 
trono, gli uomini del vecchio sistema 
trionfarono. Carlo Alberto salilo al ir»-
no si trovò a capo di un' aristocrazia 
fatta più forte dalla vittoria riportala 
circondato dai gesuiti, e dalle spie au 
siriache, e strettamente legalo all'aurina 
per vincoli di sangue, di trattali e 
prolezione. In questa miseria la corona 
d' Italia una volta tentata uli brillava m-

ci 

nanzi agli occhi. Ed egli si mise all' ope
ra di conquistarla. Rinforzò l' arislocia 
zia e cercò di rinnovarla con metterla 
sulla via della politica; accrebbe lenta
mente l'esercito, riordinò le finanze, re 
clulò da tutta Italia uomini illustri peli 
sapere e lusingando a volta a volta 
liberali, proteggendo gli studii, migli0' 
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mudo |e leggi, accrescendo la prosperi
la pubblica in tempi dì terrore e dì 
tiolenze era argomento di bene spera
re. Ma slava contro lui la taccia di Ira-
ililore, e I' occhio vigile dell'auslria che 
irli tagliava a mezzo tutti i disegni. Veri-
ne l'occasione di provarsi al grande 
njtiisio, riiqrnò più volle; ma egli si 
ini ti debole, mancò alle promesse, e la 
accia di traditore pesò più grave sul 
mo capo. Pure non disperò, e quando 
venuto Pio IX, tulla Italia si levò una-
iinie a salutar Y aurora del suo risorgi-
iicuto, egli, violentalo dai Popoli, dap-
)fima sospettoso e guardingo, poscia 
lelrrminalo ed audace si mise nella 
[rande impresa, ma il successo fallì, 
simposio di elementi eterogenei-e fra 
(•pugnanti il Piemonte non poteva aver 
rza per riunire a se tutta Italia. In 
ima linea la vecchia aristocrazia semi-
ìiibaia, ignorante, pregiudicala, poten-
iiu corte nei governi nell'esercito, ami-
H'd amala dai gesuiti; poi una nuova 
fisiocrazia di letterali dottrinarli ar-
li, e polenti sulla opinione pubblica ; 
i l'esercito facienle corpo da se e 
alo nello stalo; poi il Popolo oppres-
nlainobili, eccitalo dai dotlrinarii, edu-
ito e preparato da alcuni uomini libe-
li veri usciti dal suo seno e potenti per 
gfgno, per cuore, per eroismo di sa-
'ilizii; finalmente la Savoja, francese di 
'gun e di costumi, Genova e Sarde-
I» italiane, il resto mezzo francese e 
e"-o italiano, legati tulli insieme coi 
icoli delì'aristocrazia dei gesuiti del-
sercito. Cominciata la rivoluzione il 
Ha vecchia aristocrazia la riguardaro-
c«tne mezzo di'potenza o d'ingrandi
to. Furono sacrificati i Gesuiti alla 
'"ione pubblica. Fu lusingatoli Popolo 
1 tollerali perchè servissero di slru-

'"'i. e l'esercito comandalo dai vecchi 
f̂ali fu spinto in Lombardia Intanto 

"'"ori si strini»èva leua coll'arislocra-
malese», in Italia con tulli i nobili, 
""«Heudo di ricostruire la nobiltà 

coi vecchii privilegi, si compravano gli 
uomini influenti, si intrigava » Firenze, 
a Roma, a Napoli, a Palermo, a Alitano, 
Milano, ad onta dei patti faceva la fusio-. 
ne costretta, Palermo offriva (a Corona 
di Sicilia, il ministero Trova a Napoli . 
tentava la rivoluzione, Mamiani a Roma/ 
dava Y esercito e la diplomazia al Pie
montese ministero senza patti, cosi Sai* 
vagnoli in Toscana, i giornali compiali 
gridavano eroi quelli dell' esercito pie
montese, traditori e spie dell' anuria i 
repubblicani, Venezia egoista. Fu un 
momento nel quale Venezia dovè cede
re. Bologna fu sui punto di fondersi, il 
Regno d'Italia era per crearsi. Le coc
carde e le vesti bianco-azzurre a\ eva
no fatto il giro d'Italia. Che mancò?. . , 
L 'ardire e la vittoria. Fidando negli 
intrighi italiani ed inglesi, si era la
sciata Venezia senza ajulo, si erano 
disciolti i corpi franchi sospetti «li re-» 
pubblicani, si erano sacrificale le trup
pe* Romane Toscane e Napoletane co
me ajuli pericolosi, l'entusiasmo vero 
dei Popoli innanzi al nome di Carlo Al-, 
berlo era caduto, era succeduto invece 
l'entusiasmo fittizio degli uomini com-
pri e dei giornali pagali. L1 Inghiller* 
ra frodolenta accortasi delle mire del 
re, Iroppo larghe per i suoi interessi, vo
lendo un regno dell'Alta Italia non d J-? 
lalia, coli' aristocrazia Piemontese al-1 

leala, tenne ferma la benda sugli occltj 
del re : dette speranza di fluir tulio coi 
trattati, mentre comprava traditori per 
vender l'esercito piemontese a Uadetzky, 
Venne I' ora fatale, finirono le illusioni, 
Radetzky rinforzalo attaccava l'esercito 
Piemontese, i traditori spianavano la 
strada alla vittoria, il re ingannalo ed 
ingannatore fuggiva spaventalo, Sala-
sco segnava I' armistizio; V esercito 
rientrava in Piemonte coli' onta di 
una disfatta non meritata, il re e la cor
te coli'odio dei Popoli traditi col di
sprezzo di tutta Europa. I gesuiti triou-/ 
lavano ed intricavano : la vecchia aristo-
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erazia risorgeva minacciosa • trattava 
da pazzi i letterali, da schiavo il Popo
lo; l'esercito disordinato, il tesoro esau
rito la fiducia svanita, la dissensione fra 
i partiti erano il frutto della impresa 
malcondolla. E così doveva essere. Do
ve bisognava usar generosità fu adope
rala la frode, l'astuzia invece della for
za, la lentezza invece della rapidità. Fu 
messa a capo delle cose un' aristocrazia 
barbogia ed ignorante invece della nuo
va bene istruita e polente per ingegno. 
Furono adoperati generali inetti e pau
rosi dove bisognavano abili e corag
giosi., Furono perseguitali i repubblica
ni mentre bisognava lusingarli e ser
virsene. Ora la Savoja malcontenta, Ge
nova minacciosa, Sardegna e Lomelliua 
irritale, i Lombardi disperali, i dottri
nali rabbiosi, i repubblicani maltrattali 
portano il Regno Sardo rapidamente a 
disciogliersi. Per frenare i Popoli fu 
sparso il sangue cittadino, ma il sangue 
sparso ha affrettalo sempre il trionfo 
ile-li oppressi. Il Piemonte volle fare 
l'Italia Piemontese, e fu pazzia : l'Italia 
farà il Piemonte Italiano, e sarà bene, 
perché è bene la vittoria del Popolo sulle 
aristocrazie, e Dio la vuole. P.P. , 

UN ATTO DEL MINISTERO MONTANELLI 
C é taluno, il quale dubita tuttavia, 

che il ministero toscano Montanelli sia 
una delusione come le altre. Dell' esito, 
degli sforzi del Montanelli si può nutrire 
qualche dubbio, poiché gli avvenimenti 
incalzano, e nessuno può essere sicuro di 
trovarsi all'altezza di quelli: però io non 
crederei che alcuno dovesse dubitare del
le intenzioni del ferito di Cullatone, uo
mo modi-rato nel buon senso della parola. 

liilanlo.cominciò dal licenziare il pre
sidio piemontese, tenuto in Toscana da 
quelli che volevano agire a malgrado 
del Popolo e forse contro il Popolo, e se 
badiamo all' albertismo arrabbiato di Sal-
vagnoli, forse a favore di casa di Savoia. 

Montanelli rinunziò ai p»teri eceszio. 
nati, mostrando di non lemure il Popò. 
lo, e di voler reggere secondo iprineiu'u 
di libertà, e di non credere, come Sai 
vagnoli vorrebbe, di poter essere so
praffatto dalla licenza. 

Ora fece quello, che vergognosamen
te non osarono di fare tulli i ministeri 
toscani anteriori : ordinò, che in nessun 
luogo le funzioni d'incaricalo d' affari, o 
di console di commercio per la Toscana 
fossero pi ù oltre condoli e dalla stessa per 
sona che esercita quelle dell'austria.Mon
tanelli ha straccialo così un altro pezzo del 
manto arciducale di Leopoldo ilpapavem 

Depongono a. favore del miimlcnfl 
Montanelli gì' improperi! di cui locali 
cano gli albertai toscani. Si meda eg! 
arditamente m'Ha guerra, che il Piemon
te (meno i tredici) abbandonò vilmente, 
ed unirà tutta 1' Italia libera intorno :i 
sé. Bologna, che alcuni procuravano ti 
far albertizzar(t, vorrà essere col governi 
veramente italiano alla cacciata dell'»!! 
striacu. Venezia gli darà la mano. L 
Lombardia, slanca delle delusioni al 
berline troverà, che si può fondare UIKI 
stalo dell' alta ftalici alirmienti clic po
nendone la base nelle nevi della Savo)a 

Le cillà di Milano, Genova, Livorno 
Firenze, Bologna e Venezia, foimam 
un vallo che circuisce ultimamente Mo 
dena e Parma e Y Adige, che Carini 
berlo presago chiamava le sue colonn 
d' Ercole; sempre però nella falsa sup 
posizione «li essere Y Ercole egli. E reo 
le fu veramente; ma non quello che uc 
cide i leoni ; bensì I' Ercole, che fila 
a Jole accanto. E a Jole seduttrice fi 
per lui T Inghilterra, che gli promelH 
la Lombardia, purché lasci all' ausiti 
Venezia ed il Friuli, da formarne colli 
stria uno stalo mezzo tedesco, secondo 
disegni fatti fino dal momento in cui i! 

Vienna si dava l'ordine di pacificare 11'*1 

Ha. Speriamo, che Ercole e Jole, p" 
quanto filino, non giungano mai ^ far té 

PACO ico VM.UIMI. Hedultore, 


